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Cava de’ Tirreni, 21 agosto 2023

 Al Sindaco 	Dott. Vincenzo Servalli

Agli AssessoriDott.ssa Annamaria Altobello
Dott. Germano Baldi
Avv. Giovanni Del Vecchio
Avv. Antonella Garofalo
Avv. Lorena Iuliano
Dott. Nunzio Senatore

Ai Consiglieri Comunali
				
Al Segretario generale Dott.ssa Monica Siani
				
Al Dirigente al Patrimonio Ing. Attanasio
				
Al Dirigente Settore Finanziario Dott. Sorrentino



OGGETTO: Delibera di Giunta n.133 del 28/07/2023 - Approvazione del Piano delle Alienazioni e valorizzazioni anno 2023.

Il CoBeCo è un comitato costituito dalle associazioni Italia Nostra, La Rosa di Gerico, Finestra Sud, Spazio Pueblo, Progetto Dieci Metri, Memoria in Movimento e singoli cittadini, nato per difendere il patrimonio di beni comuni di Cava de’ Tirreni e proporre un modello alternativo di gestione. Alternativo alla loro alienazione e alla loro privatizzazione.
Con la delibera indicata in oggetto l’Amministrazione Comunale conferma sostanzialmente, con la sola eccezione di Casa Serena, il disegno di mettere in vendita il patrimonio immobiliare della città, perseguito negli ultimi quattro anni. 
Si evidenzia che tale scelta, che comporta un grave depauperamento della ricchezza della città, non era contenuta nel programma elettorale del sindaco Servalli né nelle elezioni del 2015, né in quelle del 2020. Non era quindi una scelta che i cittadini potessero aver condiviso, né successivamente sono state adottate procedure di consultazione o coinvolgimento della popolazione. La decisione è stata adottata in Giunta e successivamente in Consiglio Comunale a maggioranza.
Il CoBeCo ritiene che tranne la vendita di CoFiMa, che era stata acquistata indebitando l’ente con un mutuo e soprattutto senza una reale motivazione che ne finalizzasse l’utilizzo ad un interesse pubblico, il restante patrimonio 
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immobiliare costituisca una ricchezza accumulata nel corso di decenni e vada valorizzato per il perseguimento dell’interesse collettivo.
Si evidenzia altresì che il Comune non dispone di apposito regolamento per la valorizzazione ed alienazione del patrimonio comunale, ma la materia è contenuta in alcuni scarni articoli del Regolamento per la gestione del Patrimonio Immobiliare del Comune adottato con delibera del Consiglio Comunale n. 5 del 19/01/2017. Considerata la delicatezza della materia sarebbe opportuno che il Comune si dotasse di un regolamento dettagliato che, ex ante, colmi i pericolosi vuoti statutari riguardanti le procedure di programmazione relative alle alienazioni e la determinazione di criteri oggettivi utilizzati per l’individuazione degli immobili da alienare e, inoltre, preveda tutta la procedura in maniera esaustiva non lasciandola in un limbo di genericità e approssimazione. 
Il CoBeco fa presente chela redazione del piano delle  alienazioni e valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione, ai sensi D.L. 6/7/2011, n. 98, convertito con modificazioni in L. n. 111/2011  art. 33 –bis,  deve avvenire sulla base e nei limiti della documentazione esistente presso i propri archivi e uffici, individuando i singoli beni immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali all'esercizio delle proprie funzioni istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione.
La legge finanziaria del 2013 (L. 24 dicembre 2012 n. 228 Art. 1) al comma 443, in applicazione del secondo periodo del comma 6 dell'articolo 162 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, prescrive che i proventi da alienazioni di beni patrimoniali disponibili possono essere destinati esclusivamente alla copertura di spese di investimento ovvero, in assenza di queste o per la parte eccedente, per la riduzione del debito. In merito si chiede di sapere come sono stati utilizzati i proventi della vendita della Farmacia Comunale, di CoFiMa e dei vari appartamenti finora venduti.
Il CoBeCo intende esprimere la ferma contrarietà dei propri aderenti al continuo depauperamento del patrimonio comunale. I beni che il comune possiede   sono una ricchezza appartenente all’intera comunità. Da essi dovrebbe derivare una rendita, come opportunamente prescrive la normativa fiscale (articolo 23 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652 e ss.mm.ii.). Né è pensabile che i beni pubblici possano essere esclusivamente un costo! Certamente per la loro manutenzione occorre effettuare delle spese, che possono benissimo essere compensate dai ricavi derivanti dalla loro utilizzazione.
In tal senso, è auspicabile che in sede di programmazione economico-finanziaria il Comune faccia conoscere le modalità di valorizzazione e di gestione del patrimonio comunale.   
Lasciare i beni comuni alla deriva per poi denunciarne la fatiscenza, e quindi dismetterli a prezzi stracciati, è un esercizio ben noto, che non vedrà acquiescenza da parte di un’opinione pubblica accorta e gelosa delle testimonianze storiche della propria identità.
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Le ormai acclarate difficoltà finanziarie del Comune non possono ancora consentire la continua spoliazione del patrimonio comunale!
E’ necessario che l’Amministrazione del Comune di Cava dei Tirreni smetta di “alienare” e si impegni a “valorizzare” il proprio patrimonio immobiliare, in ossequio alla normativa innanzi richiamata.
 Si fa presente che esiste una Società, l’Invimit Sgr, interamente partecipata dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, appositamente costituita per la dismissione e valorizzazione del patrimonio pubblico dello Stato e degli Enti Territoriali, e dunque si chiede di sapere perché non si è mai pensato di utilizzare tali strutture che offrono maggiori garanzie sia per la vendita che per la valorizzazione. 
Grandi preoccupazioni desta poi la gestione del patrimonio di valore culturale e storico: da San Giovanni svilito da un ristorante, alla Mediateca chiusa da tre anni, a Santa Maria al Rifugio trasformata in una scuola con il chiostro cinquecentesco e la galleria comunale in stato di abbandono, a Villa Rende di cui non è ignoto il destino futuro, infine al Teatro Comunale inutilizzato.
Si evidenzia, altresì, che tra i beni in vendita figurano gli immobili di via della Repubblica di Palazzo Buongiorno o Palazzo del Reggimento che è stata casa comunale e il complesso immobiliare ex “Casa Rossi” di via Atenolfi. Palazzo Buongiorno o Palazzo del Reggimento è stata dal 1400 sede delle riunioni della Universitas, poi successivamente divenne di proprietà della famiglia Buongiorno e nel 1581 si tenne per la prima volta il Consiglio, ha, quindi, un valore storico importante per la città di Cava de’ Tirreni.
Casa Rossi è pervenuta alla proprietà comunale grazie al lascito testamentario della famiglia Rossi che la voleva destinata a residenza per persone cieche, lascito che è stato totalmente disatteso dal Comune. Questa circostanza, al di là delle vicende giuridiche e della legittimità dell’utilizzo fatto, non conforme alla volontà testamentaria, costituisce un elemento di inaffidabilità e protervia della potestà pubblica che non può essere sottaciuto.
Il CoBeCo chiede agli amministratori di maggioranza e di opposizione: 
· una pausa di riflessione perché reale è il rischio di un impoverimento della città per scelte sbagliate,
· l’approvazione di un organico regolamento per la valorizzazione del patrimonio comunale e le ipotesi di dismissione dei beni comunali,
· di eliminare dall’elenco degli edifici da vendere Palazzo Buongiorno e l’ex CasaRossi,
·  di conoscere la destinazione dei fondi ricavati dalle vendite finora realizzate,
· che venga esaminata la possibilità di servirsi di enti appositamente istituiti per la valorizzazione e dismissione di beni pubblici come l’Invimit,
· che vengano abbandonati i tentativi di dare in gestione a privati senza le opportune garanzie (come è accaduto per San Giovanni e come si è tentato 
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di fare per la Mediateca) di preservarne la prioritaria fruizione di beni di valore storico, artistico e culturale in mancanza di una visione organica e di idonei strumenti operativi, come, ad esempio, le fondazioni culturali, che ne consentano effettivamente l’utilizzo pubblico e il rilancio culturale della città.
Pertanto si chiede un ripensamento delle linee strategiche tese alla alienazione/(s)vendita dei beni comunali di interesse storico-culturale e sociale ed un confronto pubblico con cittadini, operatori economici e culturali sulle modalità di gestione del suddetto patrimonio.
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